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DI D. ANTONIO M.* SCOLA, 

qdal’ ARCIPRETE e capo 

DELLA INSIGNE COLLEGIATA DI G RAGNANO : 


CONTRO 

IL COLLEGIO DEI CAMICI DELLA STESSA . 

Uelia ptivua caweia dei CtiLimoite civile# 



I. Fin dai primi secoli del cristianesimo venne 
la Chiesa di S. M. a de Castro di Gragnano eretta 
in Arcipresbylerali, governala da un’ Arciprete , do- 
tata fra l’altro, cum domo palatiata et jardeno mu- 
rato , prò habitatione Archipresbyteri; e godeva co- 
stui della canonica preeminenza e giurisdizione su i 
Parochi delle altre Chiese , e del diritto conferendi 
omnia et singula beneficia tam simplicia quam cu- 
rata in districtu Gt anioni. 

Nel 1731 il S. P. Clemente 13, sulla instanza 
della Università di Gragnano , rilasciò bolla nel tr 
dicembre diretta al Vescovo di Lettere , colla qnale 
lo delegava ad elevare la Chiesa Arcipretile in Col- 
legiata insigne — Primachè la Curia Vescovile a- 
vesse proceduto agli atti ed alle sentenze richieste dal 
rito chiesastico passò alberano nel 8 marzo 1733,00! 
quale l’Arciprete, ed i nuovi Canonici della Collegiata 
eretta dentro la Chiesa Arcipretile di S. Castro , 

volgarmente a Castiello convengono » In primis, che il 
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» palazzo congiunto alla delta Chiesa col giardiuo di 
« sopra murato congiunto a detto palazzo, stiano e restino 
» in perpetuimi per comune abitazione, uso, e commodo 
» così di detto signor Arciprete, come di lutti li Ca- 
» Donici, da disponenti e servirsene come meglio li pa- 
» rerà di comune accordo , senza potersi affittare 
» ad estranei. 

II. In seguito di che il Vicario Generale del Ve- 
scovo di Lettere nel 17 marzo 1782 emise la sua sen- 
tenza diilìuitiva, colla quale: 

Visto la bolla pontificia; mercè cui crasi dispo- 
sto , doversi le rendite e provventi del Capitolo dei 
parochi distribuire inter dictum A rchipresbylerum et 
Canonicos ; ed erasi ancora ingiunto reverenda et 
obedientia Canonicoram erga Archipresbyterum , itti 
capvt dictae Ecclesiae. 

Viste le testimoniali raccolte; per le quali , fra 
1 ’ altro, costava la Chiesa Patrocinale Arciprctile essere 
in sito decoroso cum domo palatiata et jardbnjo 
murato PRO habitatione Archipresbyteri: il Parroco 
Arciprete vivere in massa comune cogli altri sem- 
plici Parochi : la massa comune comporsi di circa 
scudi 4 2 8, ( escluso la casa ed il giardino murato ad- 
iacente alla Chiesa ). 

Visto l’alto di visita fatto dal Vicario Generalo 
istesso ; pel quale risultava verificato che la Chiesa 
Arciprctile era fornito, tra l’altro, cum domo pala- 
tinta et jardenio murato prò habitatione Atcnipre- 
sbyteri et Canonicorum. 

- Quindi difiìnilivamente sentenziò: restare la Chiesa 
Parrocchiale Arciprctile costituita in insigne Collegia- 
ta con un Arciprete e i 3 Canonici, ferma rimanendo 
nel solo Arciprete la cura Parrocchiale; e per pre- 
henda dell’Arciprete in scudi 43 giulii 2 1/2 assegnato 
un fondo di 24 moggia , di cui la maggior rendita 
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rimaneva nella massa comune, colla facoltà di miglio» 
rarlo e locarlo omnibus Canonicis et eorum Archi' 
presbitero vti canonico — Dichiarò w Domu m iamen 
A rchipresbytcralem , cum jardenio circa die tam do- 
mani et illud jardeniurn muratum remane at prò 
comoditatc usa et habitatione tam dicti Archipre- 
sbjrteri, quam omnium Canonicorum » Soggiun- 
»j se che lutti gli altri frutti e provveuti dcll’Arci- 
» pretura c del Collegio dei Parochi rimanere in 
»> massa comune, et in distribulionibus quotidiani prò 

>3 SQUALI PARTE ET PORTIONE OMNIUM CANONICO - 
» RUM ET ARCUIPRESBYTER1 UTI CANONICI » 

Confermò la convenzione passala tra 1 ’ Arciprete ed i 
nuovi Canonici nel dì 8 marzo 1^32 — Prescrisse 
obedientiam et reverentiam preslent Canonici Archi- 
presbytero. 

III. Dalla installazione della nuova Collegiale ['Ar- 
ciprete prò tempore godette sempre dell’abitazione in 
domo Archipresbyteralem , e dell’ uso dei giardini 
contigui., a quale uso ed abitazione per la lor metà 
ebbero parte i Canonici , senza che mai quei fondi 
fossero ad estranei stali locali. 

Dopo avvenne che la metà del giardino superiore 
divenisse di spettanza dell’ Arciprete , come censua- 
tario del beneGcio di S. Giovanni. 

Nel la marzo 1 8 » i vacò l’Arci pretura , e pella 
condizione dei tempi si dovette darla in Economia 
al Canonico D. Nicola Ingenito; chcquindi quei giar- 
dini ebbe in goduta dal Capitolo a titolo di affitto, qual 
perdurò finché migliorati i tempi nel 1820 non restò 
provveduta la dignità di Arciprete nella persona di D. 
Antonio M. a Scola giusta 1 ’ atto di possesso del 16 
febbraio 1820. 

Nel 4 novembre di quell’ anno il novello Ar- 
ciprete convocò Capitolo dell’ insigne Collegiale pel 
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7 seguente; nel aual giorno fu deliberato » che l’af- 
fitto de’ due giardini vicino alla Chiesa , e dei due 
giardinetti nel luogo detto le Fornace , si desse ai- 
fi Arciprete per ducati 3 a annui , stantechè gli altri 
ducati 6 si erano scemati dal |>assato affitto, perchè la 
metà del giardino superiore spetta all’ Arciprete come 
ccnsuatario del beneficio di S. Giovanni» — E furon 
deputati due Canonici peli a stipula delle cautele. 

Eccedendo i limiti del mandato, i due Canonici 
con privata scrittura del 1 5 novembre 1820 fittarono 
all’ Arciprete Scola tanto i due giardini uno di sopra 
la Chiesa , e 1’ altro da sotto , quanto due altri pic- 
coli giardinetti olevati siti abbasso la fornace : la 
scrittura ha due parti ; nella prima i Canonici de- 
putati dichiarano dare in affitto all’ Arciprete Scola 
» quelli stessi giardini che trovavansi affittati al fu 
» Canonico D. Nicola Ingenito per un novennio già 
» terminato, avendoli ottenuti in affitto allorché seguì 
» la morte del fu Arciprete D. Filippangelo del Pez- 

» ZO , GIACCHÉ DALL’ EREZIONE DELLA NOSTRA CoLLE- 
» GIATA SONO STATI AFFITTATI DEI TI GIARDINI AGLI AR- 

» ci preti prò tempore — Da durare il suddetto af- 
» fitto per lo spazio di anni 9 — E pel prezzo di 

» ducati 38 giusta 1’ apprezzo e 1’ estaglio finora pa- 

» gaio dai Canonico Ingenito ; e siccome il giardino 

» di sopra la Chiesa fu stimato annui ducati 12; così 

« spettando ad esso Arciprete la metà del detto giar- 
» dino di sopra la Chiesa , ossia 1’ annua rendita di 
» esso, come censuario del beneficio di S. Giovanni 
» Evangelista col peso di soddisfare le messe pel 
» beneficialo annesse al sudetlo beneficio: così ri sta 
» tenuto esso Arciprete pagare al Capitolo annui du- 
» cati 3n — Abbiamo convelluto che debba esso Arci- 
» prete farli ben governare , e mai farli deteriorare, 
» con esser tenuto il Capitolo darli solamente gli spa- 
» ladroni necessairi per la pula delle vili di detti giar- 
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>i dini : e volendo il signor Arciprete far innovazioni 
» nei sudetti giardini, e ridurli a miglior coltura di- 
si chiariamo , che il Capitolo non sia tenuto alle 
» spese voluttuose, ma alle sole spese necessarie per 
» V aumento della coltura » nella seconda parte l’Ar- 
ciprete dichiara restare » in obbligo di far bene go- 
» vernare detti giardini , e volendone aumentare la 
» coltura mi assoggetto alla sudetta condizione ; con 
» obbligarmi di pagare il convenuto estaglio di ducati 
» 3a , ritenendo ducati 6 per la causa spiegata di 
» sopra 

Decorso il primo novennio del così detto affitto, 
decorso ancora un’altro, e dopoi altri quattro anni , 
il Procuratore del Capitolo Canonico Serrapica con 
atto del 5 marzo 1842 fece intimare all’Arciprete Scola 
congedo al prosieguo dell’ affitto dei giardini verbal- 
mente fatto , ed ordine di rilasciarli a termini della 
consuetudine locale — • Tal’alto fu disprezzato dall’Ar- 
ciprete, il quale meno nel contratto del 1820, quanto 
nella sua qualità di Arciprete riponeva il suo maggior 
diritto a continuare nel godimento dei giardini ; ven- 
ne pure inatteso dal Capitolo per la ragion medesima. 

IV, Dopo altri tre anni il Procuratore del Capitolo 
Canonico Voilaro con atto del 7 maggio 184 5 fece intima- 
re novellamente congedo all’Arciprete Scola — Disprez- 
zato da costui ancora tal’ atto , il Canonico Procura- 
tore lo fece citare avanti del Regio Giudice ad og- 
getto di sentire ordinare la omologazione del congedo 
nel 7 maggio intimato , ed ordinare lo sfratto dai 
fondi fittati a termini della consuetudine. 

Avanti del Regio giudice l’Arciprete Scola ec- 
cepì 1 .° Mancare il Canonico Procuratore di un’ au- 
torizzazione del Capitolo ritualmente convocato e ri- 
lascialo. 2. 0 Aver lui diritto alla preventiva soddisfa- 
zione di tutté le migliorie fatte ne’ giardini c nella 
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casa , che numerò c dettagliò ; c fra quali cenno le 
maggesi ed altro occorrente polla istruzione del fondo — 
3.° Fece salvo tutt’i suoi diritti emergenti dalla bolla 
di erezione della Collegiata, c dell’ ultimo Concordato. 

Il Regio giudice con sentenza del i/[ giugno i845 
omologò il congedo — Ordinò che [Arciprete Sco- 
la nel 8 settembre per la terra , e nel 3 novembre 
per gli alberi e viti col fatto rilasciasse i giardini 
locatigli di proprietà del Capitolo , salva la por- 
zione censita al convenuto stesso dal beneficio di S . 
Giovanni — Intcrlocutoriamente poi ordinò una pe- 
rizia per conoscere 1’ ammontare delle spese erogate 
dall’ Arciprete Scola per 1’ aumento della coltura dal 
principio dell’affitto a luti’ oggi escludendo le voluttuose. 

L’ Arciprete Scola a rilevare le ingenti migliorie 
di cui chiedeva la bonifica , sotto tutte le proteste e 
riserve peli’ appello dalla parte diffiuitiva della sen- 
tenza , instò pella prestazione del giuramento , al che 
i periti nominati devennero nel 23 luglio i845, de- 
stinando il giorno r r agosto per dar principio alle 
operazioni; di qual verbale l’Arciprete curò pure la . 
intima alla controparte nel 6 agosto : epperò i periti 
non costa che fin’ oggi abbiauo confezionata e deposi- 
tata la loro relazione. 

Intanto nel ii ottobre ultimo lo stesso Arci- 
prete Scola ha interposto appello dal capo diffinitivo 
della resa sentenza per vari motivi — Dietro le ri- 
sposte del Procuratore del Capitolo — E dietro no- 
vello atto di emenda ed aggiunta ai molivi di ap- 
pello — La i.* camera del Tribunale è chiamato a 
deliberare. 


PRIMO MOTIVO DI APPELLO. 

V. Dopo un secolo c i3 anni è questa la prima 
volta , che i Canonici hanno osato di contrastare al 


Digitized by Google 


T 

loro capo , a colui cui doveano obbedienza e rive- 
renza, il prosieguo del godimento della casa Archi - 
presbyteralem e dei giardini contigui , mentre costa , 
ed è dichiarato nella scrittura medesima da essi esibita, 
che dalla erezione della nostra Collegiata sono sta- 
ti sempre affittali detti giardini agli Arcipreti prò 
tempore . Or il possesso avuto dagli Arcipreti prò 
tempore , costituiva per 1 ’ attuale Arciprete il miglior 
titolo ad avere , appena canonicamente investilo dì 
tal dignità , il godimento dei giardini in contesa ; e 
fu perciò die , allora nel 1 820 , dopo la presa del 
possesso , ed il compimento dell’ anno colonico nel 
prò del Canonico Ingenito godente dei giardini qual 
Economo dell Arcipretura , l’ ottenne egli senza con- 
traddizione alcuna dal Collegio de’ Cauonici colla con- 
clusione del 7 novembre; ed ora quel miglior titolo 
debbe importare che si rispettasse la. consuetudine di 
oltre il secolo , e 1’ attuai godimento. 

Nò si dica essere stato precario il possesso, cui 
memoriam non extat , cioè , a titolo di affitto , da- 
poiché non è ora contesa per invertire il titolo del 
godimento; nè la centenaria prescrizione s’ invoca nei 
fine di elevarsi 1 ’ Arciprete da godente a titolo di af- 
fitto (salvo il dedotto nel seguente mezzo) in goden- 
te a' titolo di proprietà; ma s’invoca nel fine che sia 
conservato nel godimento a titolo qualsivoglia ed an- 
che di affitto , al che ritrovasi avere acquistato di- 
ritto pella prescrizione immemorabile , e pel rescrit- 
to dell’ Imperator Alessandro » Et ne quid conira 
longam consuetudinem fiat » L. i. Cod. quae sit 
longa consuetudo. 

Nè si dica , che colla scrittura del 1820 , nel- 
1’ attestarsi ? immemorabile possesso, e nel soggiunge- 
re che per esso quell’ affitto al novello Arciprete si face- 
va, poi si conchiudeva fissandosene la durata ad anni 
nove ; dapoichè a prescindere che decorso quel pe- 
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riodo il godimento vcdesi protratto per anni a5 , è 
primamente da avvertirsi , che colla conclusione ca- 
pitolare del 7 novembre nel concedersi all’ Arciprete 
novello V affitto dei giardini non si statuì per esso alcu- 
na durata; e fu perciò, che la scrittura del i5 no- 
vembre istesso , tra i Canonici deputati pella stipula 
delle cautele e l’Arciprete Scola , presentata ora in 
giudizio , ha due parti; nella prima i deputati .ecce- 
dendo il mandato prefiggono all’affitto una durata ; 
nella seconda 1’ Arciprete si obbliga a lult’altro fuor- 
ché a restituire i giardini scaduta la dilazione che 
piacque ai deputati e non al Capitolo di fissare. 

Del resto scaduto quel periodo, non svaniva per- 
ciò la qualità di Jrciprete in D. Antonio Scola, nè 
il diritto emergente dalla centenaria prescrizione , 
laonde avrebbe avuto ragione sempre a ritenere il go- 
dimento dei giardini , e se pur si voglia , anche mer- 
cè una rinnovazion# del così detto affitto — Nè la 
cosa era diversamente per le enfiteusi ecclesiastiche 
ad tertiam generationem , nonché pegli affitti ad lon- 
gum tempus , e quindi costantemente rinnovati ; fin 
quando poi la legge contro 1 ’ ammortizzazione de’ be- 
ni dichiarò perpetue le eufiteusi, ed enfiteutico il di- 
ritto degli antichi coloni. 

SECONDO MOTIVO DI APPELLO. 

VI. La lunga consuetudine , rescriveva l’ Im- 
peratore Costantino » ususque longaevi non vilis au- 
« ctoritas est verum non usque adeo sui valitura mo- 
» mento , ut aut rationem vincat , aut legem » 
L. a Cod. quae sit lon. cons. — Vediamo ora dun- 

3 ue se la consuetudine oltre i cento anni mancasse 
i ragione, od una ne avesse imponentissima : se lèsse 
contra la legge , od invece dalla legge pienamente 
gareutita, 
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VII. Primo esame'. Costa per la convenziono del 8 
marzo i ^ 3 a che la casa dell Arciprete con giardini con- 
tigui dovea rimaner per uso di abitazione e comodo co- 
mune, cos'idi detto Arciprete che di tutti i Canonici — 
Costa pella sentenza del Vicario gencraledelegato speciale 
Apostolico , mercè cui la Collegiata venne costituita, 
che il diritto di uso e di abitazione era bipartito 
tam dicti A rchipresbjteri , quam omnium Cano- 
nicorum ; e questa ripartizione in due di quell’uso — 
derivò dal dritto primitivo dell' Arciprete di godere 
egli solo di quella casa e giardini , come risulta dalle 
testimoniali raccolte dal Vicario generale , e di cui 
l’Arciprete comunicò una parte al corpo omnium Ca- 
nonicorutn novellamente costituito , ritenendo l’altra 
parte per se come arciprete — sta nella sanzione e- 
spressa della legge 7 de usuf. Si quis Attio et he- 
redis suis ( cioè del testatore ) usumfructum lega- 
verit , dimidiam Allius , dimidiam heredes habe- 
bunt: quod si ita scriptum sit Attio et Sejo , cum 
hcredibus meis, tres partcs fient ; ut unarn habeant 
heredes, alteram Attius , tertiam Sejus • — Sta 
nella forza grammatico-legale delle particelle tam , 
e quam ; ed al proposito il Calv. lex. jur. sulla 
voce tam scrive » tam et quam inter se diverse 
facta aequant ut Ulp. ìd leg. non solum de injur.; 
ed il Barn. Briss. de verb. quae ad jus pertinent 
signif. nota « tam , quam , inversa loquendi ratione princ. 
instit. de hered. instit. » e rinvia alla voce non mi- 
nus , ove scrive « non minus, inversa loquendi ra- 
tione DE SO QUOD TAMEN MINUS EST 1 . 3 . §. 4 

de bon. possess. contra tab.: ed al proposito dell’u- 
sato nome collettivo , Capitolo, omnium Canonico- 
rum , scrive il Toullier num. 692 donaz. e testain. 
car én generai , lorsque plusieurs legataires sont 
institues par urie méme disvosition , si les uns sont 
nomme’s separatemcnt , et les autres compris sous 
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une appellati os collectip'e , ccs derniers ne prò — 
nent qu'vNE part pour evx t ovs. Pothier cha jp» - 
VI. sect. 5 §. a. Delvìscovrt t. a pag. 34 * . IFzs — 
rastos t. 5fg n. 507 — Sta finalmente nella di-” 
versa maniera di dire usata nella sentenza istessa, al- 
lorquando si parlava della pa iteci pazioue dell’Arci- 
prete alle rendite e provventi messi in massa co- 
mune , ove la chiamata è fatta non qual’ Arciprete 9 
ma uti Canonico : ed è pur da marcarsi, chela chia- 
mala all’ uso ed abitazione de ila casa ArchipresRyr— 
teralem e giardini contigui t am A rchipresbjteri , 
qvam omnium Canonicorum , riposa precisamente? 
nel mezzo di due altre chiamate dell’Arciprete me- 
desimo uti Canonico ; laonde non può negarsi che? * 
l’uso di voci diverse fatto dallo stesso Vicario, era 
per esprimere diversa rata di godimento. 

Cosicché questa è stata la ragione pella quale 
quei giardini si sono sempre goduti dagli Arcipreti 
prò tempore fin dalla erezione della insigne Coller 
giata, il di cui diritto era eguale a quello del corpo 
intero dei Canonici , che del godimento qual non a- 
veano risultavano compensati con l’annua prestazione, 
che a titolo bene improprio di affino si corrispondeva 
dall’Arciprete. Quindi la lunga consuetudine piucchè 
centenaria non solo non manca di ragione , ma una 
ne ha imponentissima. 

Vili. Secondo esame: Vediamo ora se fosse conira 
la legge — Regola di diritto plures eandem rem in 
solidum possidere non possunt — che ritrova la 
sua applicazione specialmente nel fallo della naturale 
possessione e godimento della cosa. Laonde dimostralo 
che de’ giardini l’uso era comune tra l’Arciprete, ed 
il corpo dei Canonici , entrambi nel fatto non potè* 
vano averne il godimento , ed ad uno di essi la ma- 
teriale detenzione dovea attribuirsi , contro il dove- 
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re di indennizzar 1 ’ altro. Or 1’ omnium Canonico - 
rum , il corpo , ritrovatasi in una impossibilità fi- 
sica di occupare possedere e godere personalmente 
i giardini : e perciò erasi prescelto da un secolo e più 
a questa volta la persona dell’ Arciprete. 

IX. Ed in ulteriore conferma della lunga consuetu- 
dine concorre ancora una convenzione primitiva in- 
fluenti ssima , quella , cioè , di non potersi ad estra- 
nei quei giardini filtare contenuta nell’ alberano del 
8 marzo 1783 , omologata poi colla sentenza del Vi- 
cario generale del 1 7 marzo istesso. Cosicché, esclusa la 
possibilità del fitto ad estranei dei giardini per conto 
e nome di entrambi i comunisti, riconosciuta la im- 
possibilità di un possesso e godimento simultaneo fra 
essi comunisti , e ritrovato incapace il corpo omnium 
Canonicorum a rit euere per esso quel possesso c go- 
dimento de’ giardini , altro non restava che conferirlo 
all’ Arciprete , contro il dovere di una prestazione 
annua in prò del Capitolo. Locchè appunto ritrovasi 
sanzionato dalla lunga consuetudine. 

TERZO MOTIVO DI APPELLO. 

X. Ed ove pure potesse ora spreggiarsi il divieto, 
ne quid contra longam consuetudinem fiat. L. 3 Cod. 
quae sit lon. cons. , tanto non si potrebbe mai nella 
sede di un’ azione locati conducti , invece communi 
dividundo ; dapoichè pel giudizio attuale il Capitolo 
non potrebbe che richiamare il godimento della quota 
sua sulla cosa comune , ma non mai il godimento 
dell’ altra quota all’Arciprete dovuta. E siccome il 
diritto sulla cosa é eguale , perciò quella ragione a- 
vrebbe il Capitolo a richiamare il godimento di essa, 
qual pur avrebbe 1 ’ Arciprete a ritenerlo — Si ag- 
giunge che nella fattispecie manca la divisione in re , 
materiale ; e quindi sussistendo un diritto promiscuo 




Digitized by Google 



12 

nei comunisti , da uno di essi all’ altro non si sa* 
j ucbbe cosa rilasciare. 

Nè si alleghi la esistenza di un contratto di lo- 
cazione , e di avere Antonio Scola causa dal Capi- 
tolo — Dapoichè è regola neque pignus neque lo- 
catio neque conductio rei suae consistere potest — 
I. 45 de reg. jur. — e coerentemente fu sancito 
dagli Imperatori Dioc. e Massim. Qui rem propriam 
conduxit, existinians alienavi, dominium non trans - 
fert , sed inejficacem contraclum facit. L. no Cod. 
de loc. et cond. — Notisi che l’ epoca della scrittura 
è posteriore di qualche mese alla presa di possesso 
fatta da Scola della sua dignità , e quando nella igno- 
ranza dei diritti inerenti all’ Arcipretura, poteva senza 
pur pregiudicarsi credere del Capitolo essere quei giar- 
dini , di cui in realtà una quota gli si appartene- 
va — Inopportunamente poi si è invocato altro re- 
scritto degli stessi Imperatori, ossia, la leg. 3 5 Cod. 
eod. : « si quis conductionis Ululo agrum , vel aliavi 
quam ctinque rem accepit , possessionem prius resti • 
luere deb et, cttunc de proprietale litigare >■>; percioc- 
ché nel caso di questa legge la primitiva causa del posse- 
dere era stata la locazione , ed essa non poteva scam- 
biarsi con altre cause sopraggiunte non derivanti dal- 
lo stesso locatore : diversamente quei due rescritti non 
potrebbero coesistere , e molto meno concepirsi come 
volontà dei stessi Imperatori — Ma il caso nostro è 
ben diverso , poiché D. Antonio Scola nei prender 
possesso della sua dignità ben’ anteriormente all’ allit- 
to, egli prese nel tempo stesso c per finzione di leg- 
ge possesso pure di tuli’ i diritti inerenti alla dignità 
medesima: che fra tali diritti contandosi il godimento dei 
giardini alligati domo A rchiprcsbjrterali per una quota, 
per tal quota appunto vano , inefficace , ed affatto 
pregiudizievole risultò quel godimento che a titolo di 
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affitto gli conferì posteriormente il Capitolo, giusta le 
leggi sopra citate. 

È perciò che 1’ Arciprete non ha causa dal Ca- 
pitolo pel godimento della quota sua dei giardini in 
quistione , e per tal quota vanamente s’ invoca la scrit- 
tura di fitto; ma solo la potrebbcsi per la quota che il 
Capitolo avea al godimento dei giardini medesimi : 
quota che perchè eguale a quella dell’Arciprete, noti 
potrà mai importare che costui debba rilasciarli al 
Capitolo nella parità de' respettivi diritti. 

XI. Ma ove pure si volesse un più potente diritto 
nell’ Arciprete , questo si avrebbe pel giardino chia- 
mato dentro le mura , dichiarato essendosi tanto nel- 
la scrittura di fitto , quanto negli atti dell’attual giu- 
dizio , che di esso la metà all* Arciprete pur spetta 
come censuarìo del beneficio di S. Giovanni. Dun- 
que 1’ Arciprete a ritenere 1’ intero giardino vanta una 
ragione per due volle maggiore di quella del Capitolo. 

QUARTO MOTIVO DI APPELLO. 

III. Subordinatamente. In quella fiducia che in- 
spirava la consuetudine di un secolo e più , la qualità 
di quotista , la dignità di Arciprete , D. Antonio 
Scola imprese con molla cura e serie spese a restau- 
rare domum Archipresbjlercdem , ed a migliorare i 
giardini annessi , spendendo all’ uopo molte centinaja. 

Avanti al Regio Giudice sostenne che almeno nel 
godimento dei fondi fosse conservato fino alla liqui- 
dazione diffinitiva e pagamento delle migliorie : ma 
neppur ciò fu concesso — Questo niego è insoffribi- 
le ; e vieppiù pel modo come il primo Giudice si e- 
spresse nelle sue considerazioni. 

Certo è , che 1’ Arciprete Scola poteva fare ogni 
innovazione diretta a migliorare i giardini , la casa , 
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sia che si riguardi in lui la condizione di comunista , 
sia che si consideri la condizione di Jìllajuolo : clic 
poi abbia diritto ad essere soddisfatto dello speso non 
può dubitarsi poiché il comunista non può profittare 
delle migliorazioni arrecate dall’altro alla cosa corau- 
ne, poiché nella specie Scola come fillajuolo era soc- 
corso dal patto espresso della locazione. 

Sol si dubita del diritto di ritenere i giardini 
pendente la liquidazione e pagamento delle migliorie — 
Ora pendente la liquidazione non si potrebbe uuque- 
mai negare il diritto di ritenzione , perciocché rila- 
sciati gl’ immobili , essi potrebbero cadere in mani di 
chi per indolenza o mal talento li facesse degradare 
per modo da rendersi poi impossibile il riconoscimen- 
to e la liquidazione delle migliorie. 

3 Né diversamente debbe giudicarsi pendente il 
pagamento , dapoichè ritenuta la qualità di comuni- 
sta, ovver ritenuto il patto di poter migliorare, e di 
dover essere indennizzato , il comunista , il locatore 
risulta nella condizione di colui, che forzosamente deb- 
be alienare la cosa sua, del godimento però della quale 
non può esser privato ove prima del prezzo non venghi 
soddisfatto; or se la preventiva soddisfazione la legge 
richiede anche nel caso di una forzosa vendita per 
utilità pubblica , art. 470 leg. civ., vieppiù debbe ri- 
chiedersi nel caso che l’alienazione é per utilità pri- 
vata. Perciò costantemeute all’ erifileula, al terzo pos- 
sessore viene accordato il diritto della ritenzione. Né 
dispiaccia riscontrare la decisione in termini della già 
Corte di appello di Lanciano del 34 luglio 1814 ( 1 ) : 

(1) Se il demanio avesse venduto semplicemente un fondo 
appartenente per prima a qualche soppresso monistero da cui eia 
stato dato in affìtto col patto espresso, che terminato questo, do- 
vesse il monistero pagare al filtuario due terze parti delle mi- 
gliorie , questi ha dritto di ritenere il (ondo fino a che non sia 
pagato delle migliorie dal compratore. 
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